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Il Comune sta cercando un'area dove ospitare il campo. Si ventila l'ipotesi di un'area a San Massimo, che però non vuole

«Nomadi, la convivenza sarebbe difficile»

Pochi i veronesi disposti ad accogliere i Rom di Boscomantico. «Troppo diversi da noi»

A.A.A. campo per Rom cercasi. Già, ma dove? Un interrogativo con cui sta facendo i conti l'Amministrazione comunale, decisa a trovare un'area per ospitare i nomadi che si trovano a Boscomantico. Il tempo stringe. Il 31 luglio dovranno lasciare il campo, perché il Ministero della Difesa non ha concesso la proroga richiesta dal Comune. Tra le zone prese in considerazione dagli amministratori comunali c'è anche la frazione di San Massimo. L'accoglienza, dei residenti però, non sarebbe sicuramente delle migliori, come abbiamo accertato ieri parlando con alcuni abitanti. La maggior parte degli intervistati la pensa allo stesso modo: non vogliono nomadi vicino alle loro case. 

«Assolutamente no, sono contrario al loro arrivo», commenta Antonio Franchini, pensionato. «Quando si erano sistemati in via San Marco qui c'era una continua processione. Venivano in piazza Risorgimento a prendere l'acqua alla fontana e a lavarsi. Nessuno vuole che venga aperto un campo nella zona. L'unica soluzione è quella di dividerli e impedire loro di fare gruppo, obbligandoli a lavorare e a mandare i figli a scuola. Invece donne e bambini sono sempre ai semafori a chiedere l'elemosina». 

Contrario al loro arrivo anche Andrea Ferrari: «Creare problemi. Alla Spianà sono stati mandati via, non è il caso che ritornino. Li mettano dove vogliono, ma non qui a San Massimo 

Dello stesso parere Andrea Marmora: «Li avevamo e siamo riusciti a mandarli via e adesso potrebbero ritornare? Se si comportassero diversamente ancora ancora, ma così non è. Loro non vogliono vivere come noi: lo dimostra il fatto che tanti sono qui da anni, ma non si sono adattati. Stanno ai semafori e se rifiuti di farti lavare il vetro dell'auto volano parolacce». 

Anche le donne non sono proprio entusiaste. Come Samantha Vergazzini, residente e titolare del Cafè Samy: «Abbiamo già abbastanza problemi in questo quartiere, dove ci sono moltissimi slavi e rumeni. E adesso vogliono aggiungere anche i nomadi. Non è proprio il caso. E poi se sono nomadi è giusto che si spostino». 

Sulla stessa lunghezza d'onda Laura Salan. Anche lei punta il dito sul fatto che San Massimo ha già le sue difficoltà. «Ci sono tanti extracomunitari e l'arrivo dei nomadi sarebbe di troppo», spiega. «E la delinquenza è diffusa. È la seconda volta che mi rubano l'autoradio dall'auto parcheggiata sotto casa». 

Più possibilista Rosanna (il cognome non lo vuole dire), a spasso con il suo bambino, che così commenta: «Non sono molto d'accordo sul loro arrivo, ma da qualche parte devono pur stare. Al limite li accetterei anche». Attilio Corti, insegnante alla scuola elementare di San Massimo, appena andato in pensione, racconta la sua esperienza con i piccoli nomadi. «Quest'anno a scuola abbiamo avuto parecchi bambini Rom», spiega. «Erano quelli del progetto del Don Calabria. Per noi insegnanti è stata un'esperienza positiva. Credo che il problema non sia tanto quello del "dove li mettiamo", ma di "come li sistemiamo". Hanno il diritto di vivere in modo decente e quindi serve un campo attrezzato e la questione va affrontata sul serio e una volta per tutte. I bambini, poi, venendo a scuola, imparano che si può vivere in un altro modo, che il mondo può essere diverso e migliore. Se non fanno esperienze come questa, come possono avere voglia di cambiare?». 

Diverso il parere di Daniele Righi, titolare di una tabaccheria, contrario al loro arrivo («Quando erano alla Spianà i furti negli appartamenti erano continui») e di Gianluca Zerbinati, residente, convinto che la possibilità d'integrazione tr aresidenti e nomadi sia prossima allo zero. «Sono persone abituate a vivere in modo del tutto diverso. Hanno i loro clan e i loro regolamenti. Sono incompatibili con il nostro tipo di vita». (c.t.)

